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Suicida
un chitarrista
della band
di Arbore

Si è tolto la vita nella sua
casa di Napoli, mentre la
moglie e i due figli erano al
supermercato. Beniamino
Esposito, 41 anni compiuti
da poco, era uno dei
chitarristi più noti
dell’«Orchestra italiana» di
Renzo Arbore. Suonava in
prima fila, dando il ritmo
alle filastrocche del
gruppo. Portava sempre
una bandana sulla fronte.
Era noto al pubblico anche
per le numerose esibizioni
da solista durante i concerti
dell’orchestra e il suo
brano più amato era
«Insalata di mare». La sua
ultima apparizione con la
band risale alla notte di
Ferragosto, a Ischia. «È
terribile - ha detto Arbore
sconvolto - e per il
momento ho solo voglia di
piangere». Era stato lui,
all’inizio degli anni
Novanta, a convincere
Esposito, che aveva smesso
di suonare per insegnare
educazione fisica, a tornare
sul palcoscenico. Alla
famiglia e all’«Orchestra
italiana» le condoglianze
della redazione
dell’«Unità».

L’INTERVISTA Il conduttore al posto della Venier a «Domenica in» edizione ‘97-’98

Frizzi, quarant’anni e qualche dubbio
«Rimpiazzare Mara? Sarà difficile...»
Chiamato a presentare il 3, il 5 e il 6 settembre su Raiuno le serate di Miss Italia, dice: «Prima o poi lo scettro dovranno dar-
lo anche a me». Per il futuro poche idee ma precise e un sogno nel cassetto: «Mi piacerebbe scrivere di cinema».

Velletri
Francobollo
per Tognazzi
Un francobollo con l’imma-
ginedi Ugo Tognazzi e ladici-
tura «La commedia all’italia-
na» verrà diffuso dalle Poste
italiane, per la prima volta, il
27,28e29agostoaVelletri, in
occasionedellamanifestazio-
ne dedicata al popolare atto-
re, scomparso nel 1990. In
piazza Cairoli, dove è stato al-
lestitoungrandeschermoper
le proiezioni, ci saràancheun
vagone postale temporaneo
conunannullospeciale.

Maria De Filippi
«Niente politici
in trasmissione»
Porterà in tv «storie di crona-
ca, di gente comune, senza
politici in studio». Maria de
Filippi anticipa come sarà il
nuovo programma che con-
durrà ogni mercoledì da gen-
naio nella prima serata di Ca-
nale 5. «Nessuna parentela
con“Amicidisera”-precisala
conduttrice - il ciclo si era
esaurito. Rischiava di diven-
tare una “Samarcanda” della
rissa».

Radiodue
Punto d’incontro
per i giovani
Sarà un programma interatti-
vo per giovani sotto i 30anni,
affidato a Pierluigi Diaco.
«Punto d’incontro» andrà in
onda dal 29 settembre, ogni
giorno dalle 14.30 alle 16.30
su Radiodue. «Gli ascoltatori
saranno i nostri inviati spe-
ciali -anticipailgiovanissimo
conduttore - ne raccogliere-
mo tutte le segnalazioni sia
per telefono che con un pul-
lmino che toccherà 280 città
italiane».

Frizzi, come sentiamo annunciare
tutti i giorni, presenterà il 3 , il 5 e il 6
settembre su Raiuno le serate ( e la
nottefinale)diMissItalia.Ormaiuna
tradizione. Ma Fabrizio in questa sta-
gione sarà soprattutto il conduttore
di «Domenica in», l’uomo che dovrà
sostituire(enonfarrimpiangere)Ma-
raVenier.Maandiamopergradi.

Signor Frizzi, daquanti anni lei
presenta il concorso di Miss Ita-
lia?

«Sono arrivato alla mia decima
edizione».

Però: come minimo dovrebbe-
roeleggerlaMisterItalia.

«Sì, dovrei avere uno scettro an-
ch’io. Credo che comunque que-
st’annosichiudaunciclo.Èstatodi-
vertente,mal’eventoècresciutobe-
ne e non credo ci sia modo di farlo
crescere ancora. Poi bisogna vedere
come procede la mia carriera e se
continueròafaretelevisione».

Addirittura. E che altra profes-
sionevorrebbeintraprendere?

«Ho in testa dei progetti. Ora fac-
cio Domenica in e poi quest’anno
compio 40 anni. Un traguardo
importante».

Ilmomentodichiedersi checo-
safaràdagrande?

«Me lo sto chiedendo infatti. Do-
vreifaredellescelte».

Maqualegenerelaattiradipiù?
«Il genere è il cinema, la forma di

fantasia del racconto per eccellen-
za».

Epensadi fare l’attore, il regista
ochealtro?

«Non lo so, lo devo capire lavo-
randoci. È il mondo di mio padre,
che ha fatto il distributore, ma per
quel ruolo civuoleunfiutochenon
credo di avere. Diciamo che mi pia-
cerebbe esprimermi con delle sto-

rie. Ci penso da anni e, ogni volta
che provo a lavorarci, arriva una
propostachenonpossorifiutare».

Si vede che il cinema le porta
fortuna per fare televisione. Ma,
tornando a Miss Italia, non si è
trovatomaiinimbarazzotratutte
quellebelleragazze?

«Forse un po‘ l’anno scorso, ma
per tutte le parolone uscite sui gior-
nali. Quando ho cominiciato a la-
vorareogniimbarazzoèsparito.

Macomesonoquesteragazze?
«Io le vedo tutte insieme e tutte

insiemefannounbell’effetto,come
un’allegra comitiva, quasi un grup-
po di collegiali. Tutto sommato, ri-
maneungiocosereno».

Potrebbe essere meno sereno il
gioco di «Domenica in», con lei
primouomodopoMara...

«Il primo uomo dopo Baudo, ma
ce ne sono stati anche altri. Anzi di-
rei che per molto tempo è stato un
programma a forte matrice maschi-
le. Iononsosesaròall’altezzadireg-
gere il confronto con Mara. Lei ha
quella naturalezza straordina-
ria...cercherò di essere ugualmente
una«nuovaMara»,comeholettosu
ungiornalechemihamoltodiverti-
to».

Che cosa cambierà nel pro-
gramma?

«Unprogrammadi6orenonpuò
essere a tema, deve essere necessa-
riamente un contenitore. La squa-
draènuova,marestanoGaleazzieil
maestroMazza».

Tra maschi,daretepiùspazioal
calcio?

«Abbiamogrande rispetto per l’e-
sperienza di Raitre e non vogliamo
andare a dare fastidio a Fabio Fazio.
Certo Domenica in è nata anche
come programma sportivo. È sta-

to Boncompagni a togliere il cal-
cio. Noi vorremmo occuparcene
un poco di più. Qualcosa abbia-
mo trovato, ma dobbiamo ancora
precisare l’idea. Quel che conta è
costruire uno spettacolo familia-
re, caldo e affettuoso».

Lei è un tipico «fidanzato d’Ita-
lia» che va a prendere il posto di
unamammad’Italia. I ruoli fami-
liari ci sono. Anche se compie 40
anni, che del resto sono pochissi-
mi,leiconserval’immaginedara-
gazzone.

«Finché c’è l’entusiasmo e la vo-
glia di mettersi in gioco, la freschez-
za non dovrebbe mancare. Ma que-
st’estate mi sento un po‘ ribollire il
sangue nelle vene perché vado in-
contro a una stagione che potrebbe
esseredelicataperme.Questasaràla
prima Domenica in senza zone ga-
rantite».

Che cosa intende? Quali sareb-
beroleincognite?

«Ci saranno molte altre domeni-
che, oltre alla Buona domenica di
Costanzo, che ha già consolidato
un suo pubblico, si schierano an-
che Raidue, Italia 1 e Telemonte-
carlo. Evidentemente non faccio
paura agli avversari. Inoltre alle
19 ci sarà il calcio su Telemonte-
carlo e quindi ci sarà un modo di
ridisegnare gli ascolti che potreb-
be penalizzarci».

L’importante è fare un bel pro-
gramma,comesidicesempre.

«Sì, l’importante è fare il miglior
programma possibile per questo
stiamo cercando delle novità. Gli
ospiti saranno essenziali: stiamo
cercando il modo di dare un taglio
particolareancheaquestoaspetto».

Maria Novella Oppo
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Il presentatore televisivo Fabrizio Frizzi Ansa

IL FESTIVAL L’opera di Ligeti travisata da Sellars

Deludente «Le Grand Macabre»
Ma Salisburgo applaude lo stesso
Un allestimento che non rispetta la storia. Scarso senso dell’umorismo, pesantez-
za e banalità. Ottima invece l’orchestra ed eccellente la compagnia di canto.

SALISBURGO. Fate l’amore, non sia-
te cinici e cattivi, e non usate l’ener-
gia atomica, forse dopo le catastrofi
del nostro tempo un’altra umanità
potrà tentare di vivere sulla terra:
questo sembravolerdire Peter Sellars
(nella foto)usando Le Grand Maca-
bre di György Ligeti, che ha messo
in scena al Festival di Salisburgo
con scarso senso dell’umorismo,
sovrapponendosi all’opera con fa-
stidiosa pesantezza e sconcertante
banalità, raccontando un’altra sto-
ria. La scena fissa di George Tsypin
evoca una catastrofe atomica come
quella di Chernobyl, e non ha
molto a che vedere con il giroton-
do comico-grottesco del Grand Ma-
cabre, tra la farsa folle
e l’umor nero, ideal-
mente vicino alle vi-
sioni di Brueghel e
Bosch. Si comprende
bene il disappunto di
Ligeti, che da vecchio
gentiluomo lo ha ma-
nifestato alcuni gior-
ni dopo la prima,
quando erano già
uscite molte recensio-
ni assai perplesse sul-
la stupida indipen-
denza della regia di Sellars. Dopo il
suo allestimento del 1992 a Sali-
sburgo (San Francesco d’Assisi di
Messiaen), la sorpresa è spiacevole:
una delle proposte più attese del
Festival 1997 si è rivelata un mez-
zo fallimento salvata in parte dalla
splendida esecuzione musicale di-
retta con rara intelligenza e preci-
sione da Esa-Pekka Salonen con la
Philharmonia Orchestra e l’eccel-
lente compagnia di canto.

L’opera, tratta da Ghelderode,
composta tra il 1974 e il 1977, è
ambientata nel fantastico paese di
Brueghelland, che brulica di una
umanità bassa, tra ministri corrot-
ti, un astronomo masochista, una
megera sadica, due giovani inna-
morati e un allegro ubriacone. Vi
appare un misterioso personaggio,
Nekrotzar, il «Gran Macabro» del
titolo, che dice di essere la Morte e
di portare la fine del mondo. Ma
dopo l’apocalisse gli abitanti di
Brueghelland si ritrovano vivi: la

fine del mondo non c’è stata, due
giovani che si sono amati per tutta
l’opera escono felici dalla tomba
che è servita loro da rifugio e la
conclusione resta aperta, densa di
enigmatiche ambiguità, in una
prospettiva totalmente disincanta-
ta.

Alla giocosa, o grottesca o assur-
da varietà degli avvenimenti sceni-
ci corrisponde una musica caratte-
rizzata da un mobilissimo gioco di
allusioni e riferimenti, non senza
citazioni scoperte: Ligeti media
molteplici dimensioni stilistiche,
del passato e del presente, sempre
con coerenza interna, funzionalità
teatrale e minuziosa accuratezza di

elaborazione. Que-
st’ultima rischia di es-
sere messa in ombra
dalla comicità degli
avvenimenti in scena,
ed è inutile dire che la
sciocca regia di Sellars
non si è neppure po-
sto il problema, anche
perché eliminava mol-
te occasioni di riso.

Peccato, anche per-
ché a vent’anni dal
compimento dell’ope-

ra, dopo numerose rappresentazio-
ni (soprattutto nei paesi di lingua
tedesca), Ligeti ha sottoposto a re-
visione la partitura, che si ascolta-
va a Salisburgo per la prima volta
nella nuova versione. Il composi-
tore ha alleggerito la strumenta-
zione, ha ridotto la presenza di
parti parlate (tagliandole o trasfor-
mandole in parti cantate), ha rive-
duto alcuni passi in tre delle quat-
tro scene, intervenendo soprattut-
to nella terza e nella quarta, dove
la struttura diviene più compatta,
la passacaglia finale è ampliata,
dove si accentuano le sospese am-
biguità della conclusione. Se si so-
no potute apprezzare le novità del-
la partitura il merito è tutto di Esa-
Pekka Salonen, dell’orchestra, del
coro, di Willard White, Graham
Clark, Sibylle Ehlert, Frode Olsen e
tutti gli altri cantanti. Successo cal-
do senza il minimo contrasto.

Paolo Petazzi

Caso «Porzûs»
Giacca ricorre
agli avvocati

Proseguono le polemiche
suscitate dal film di Renzo
Martinelli, «Porzûs»,
dedicato all’eccidio dei
partigiani dell’Osoppo da
parte del gappista Mario
Toffanin, detto «Giacca».
Argomento al quale
«l’Unità» ha dedicato nei
giorni scorsi un’intera
pagina. Ieri, attraverso le
agenzie di stampa, la
moglie dell’ex partigiano
«Giacca» ha dichiarato che
il marito intende
consultare degli avvocati
per esaminare la possibilità
di bloccare la
presentazione del film al
festival di Venezia, il
prosimo 31 agosto.
«Qualcosa faremo di sicuro
- ha detto Maria Toffanin -
perché siamo stanchi delle
tante cose sbagliate che
sono state scritte sui
giornali». Intanto, il regista
replica anche alle accuse
rivoltegli da un giornale
sloveno («Delo») secondo il
quale il film sarebbe uno
strumento usato dagli «ex
comunisti in Italia» per
«condurre una guerra di
propaganda contro
Slovenia e Croazia». «Non
c’è stato alcun intervento
del Pds per la realizzazione
di questo film - replica
Martinelli - . Ci sono state,
invece, alcune persone che
si sono innamorate di
questo progetto». A
gettare acqua sul fuoco
interviene, poi, il direttore
del Festival Felice Laudadio
che invita tutti a vedere il
film prima di parlare.


